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per far fronte alle esigenze della guerra poteva, 
infatti, giustificare un intervento dello Stato in 
rapporti di stretto diritto privato; ond'è che tale 
intervento va considerato come del tutto eccezio-
nale e di natura affatto transitoria. È, perciò, in-
tenzione del Governo che col ritorno del paese 
alla sua vita normale, la fissazione delle mercedi 
torni ad essere regolata come di fatto è già avve -
nuto, dal libero giuoco delle contrattazioni mode -
rate solo dall'azione legittima spiegata dagli inte-
ressati stessi attraverso i propri organi sindac al i 
e dalle Commissioni miste chiamate a decidere co i 
poteri degli arbitri amichevoli compositori delle 
eventuali controversie e dei conflitti tra principali 
e impiegati. 

« II sottosegretario di Stato 
per V industria e commercio 

« R U B I L L I ». 

Lissia. — Al ministro delle finanze. — « Per sa-
pere se non creda urgente calmare la grave agi-
tazione che serpeggia fra il personale daziario, 
finora sistematicamente deluso nelle sue legittim e 
aspettative, in seguito alla pubblicazione del Regi o 
decreto 5 giugno 1920, n. 820, il quale mentre 
gli toglie quella compartecipazione all'aggio del 
5 per cento sui proventi del sopradazio governa-
tivo sulle bevande vinose ed alcooliche ricono-
sciuta dalla circolare ministeriale, n. 1246, del 
12 febbraio 1917, commina a carico del detto per-
sonale pene pecuniarie, senza tenere conto del 
maggiore lavoro cui deve sottostare per la riscos-
sione del tributo ». 

R I S P O S T A . — « In ordine all'agitazione del 
personale daziario formante oggetto della interro-
gazione dell'onorevole Lissia per la pretesa sop-
pressione a favore del personale stesso, in base al 
Regio decreto 5 giugno 1920, n. 820, della com-
partecipazione all'aggio del 5 per cento sui pro-
venti dei sopradazi govfernativi sulle bevande vi-
nose ed alcooliche e sulle carni, compartecipazione 
che sarebbe stata riconosciuta dalla circolare mi-
nisteriale, n. 1246, del 12 febbraio 1917, e per la 
comminazione nello stesso decreto di pene pecu-
niarie al personale, devesi dichiarare che tali la-
gnanze non hanno alcun fondamento. 

« Di vero non è esatta l'affermazione che col 
cennato provvedimento sia stato privato il perso-
nale di un beneficio, di cui già usufruiva per dispo-
sizione data dal Ministero, giacché questo non ebbe 
a riconoscere nel personale il diritto alla detta 
compartecipazione più volte reclamata, e quindi 
non poteva togliere ciò che non ha mai concesso. 

« Difatti con l'articolo 3 del Regio decreto 
5 giugno 1920, n. 820, si stabilì soltanto di cedere 
ai comuni i dazi addizionali governativi sulle be-

vande vinose ed alcooliche e sulle carni, senza fare 
alcun cenno dell'aggio di esazione di tali addi-
zionali che perciò continueranno ad essere corri-
sposti a titolo di rimborso di spesa dai comuni 
agli appaltatori a cui venne affidata obbligatoria-
mente la riscossione, come fu determinato col de-
creto istitutivo del tributo. 

« Che anzi con la circolare citata dall'onore-
vole interrogante il Ministero aveva esplicitamente 
dichiarato che i compensi di esazione non pote-
vano essere assegnati se non agli enti ed alle per-
sone che, come titolari delle gestioni daziarie, 
della riscossione del tributo sono direttamente 
responsabili verso lo Stato, ed ora verso i comuni, 
e non poteva perciò intervenire per regolare i 
rapporti tra ia titolari. delle gestioni ed il dipen-
dente personale addetto a delegato alla riscos-
sione. Aveva tuttavia ammesso che i comuni e gli 
appaltatori potessero far partecipare il proprio 
personale che più direttamente presta l'opera ne-
cessaria per l'esazione degli addizionali, all'aggio 
di riscossione, in vista del maggior lavoro da esso 
prestato e delle gravi ed eccezionali condizioni 
del momento : ciò che è ben diverso da quanto 
asserisce ora il personale. 

« Come pure a torto il medesimo si duole delle 
sanzioni penali comminate nell'articolo 8 del de-
creto su mentovato, giacché tali penalità stabilite 
per assicurare la regolare esecuzione delle opera-
zioni inerenti all'accertamento ed alla liquidazione 
dell'imposta sul vino, sono applicabili a carico di 
coloro che si rendano inadempienti agli obblighi 
loro demandati, e quindi non ha motivo di do-
lersi la massa disciplinata del personale che at-
tende puntualmente ai propri doveri di ufficio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« B E R T O N E ». 

Lombardi Giovanni. — Al ministro dell'istru-
zione pubblica — « Per sapere come intenda prov-
vedere per aumentare il numero delle scuole pri-
marie in provincia di Bari, in rapporto alla popo-
lazione e alle stesse leggi esistenti, in modo da 
intensificare la lotta contro il permanente analfa.-
betismo ». 

R I S P O S T A . — « Nelle assegnazioni annue dei 
fondi per l'istituzione di nuove scuole, il Ministero 
ha sempre tenuto giusto conto dei bisogni della 
provincia di Bari e, compatibilmente con la di-
sponibilità consentita dallo speciale stanziamento 
del bilancio, ha provveduto con la maggior lar-
ghezza possibile alle richieste di quell'Ammini-
strazione provinciale scolastica; così che le con-
dizioni dell'istruzione primaria e popolare nella 
detta provincia, certo non buone antecedentemente 
al passaggio delle scuole stabilite dalla legge 


